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Bufera 
sul governo 

Il capo del governo alla Camera per il nuovo voto di fiducia 
dopo la bufera politica seguita al piccolo rimpasto 
Afferma che non ci sono alternative al suo governo 
promette piani per l'occupazione e decreti sulla corruzione 

«Votatemi, sono giorni drammatici» 
Tangentopoli, Amato lavora per una «soluzione politica» 
È la «risposta politica» a Tangentopoli la nuova trin
cea di Amato: aprendo il dibattito alla Camera (una 
maggioranza riluttante gli voterà oggi la fiducia), il 
presidente del Consiglio indica i «provvedimenti ur- ' 
lentissimi» per uscire dalla «crisi politico-morale» 
senza «colpi di spugna». Sulle privatizzazioni attacca ' 
Guarino, sull'occupazione rassicura Benvenuto. 1 ' 
referendum? «Alla fine di aprile». 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. Da due giorni Giu
liano Amato è passato all'at
tacco. Ha abbandonato il pro
filo smorto del professore al 
servizio del paese (:n assenza 
di alternative), e ha indossato i 
panni, se non del decisionista, 
dell'uomo di governo. Prima 
ha chiesto lui, cambiando 
idea, un voto di fiducia per 
•stanare» una nluttante mag
gioranza. Poi, ieri, ha dettatole 
(poche) condizioni per la 
propna permanenza a palazzo 
Chigi- mano libera sulle priva
tizzazioni, «patto per l'occupa
zione» fra le parti sociali, rispo
sta politica (.magari perdecre- t 
to) a Tangentopoli. In realtà, il 
«contrattacco» di Amato a fron
te dello sfarinarsi dell'esile 

maggioranza di cui dispone, si 
può leggere in controluce co
me una lunga serie di conces
sioni ai partiti che sono co
stretti ad appoggiarlo Irrigi
dendosi sulle privatizzazioni, 
Amato risponde alle richieste 
del Pli. Parlando di occupazio
ne, tranquillizza il Psi E la «n-
sposta» a Tangentopoli è chie
sta, soprattutto, da Martinazzo
li. 

La premessa da cui parte 
Amato è quella di sempre: e 
infatti il presidente del Coasi-
glio esordisce, di fronte ad una , 
Camera non troppo affollata, 
ricordando quanto aveva detto 
la settimana scorsa a palazzo 
Madama. Anch'io, dice Ama
to, vorrei una maggioranza più 

ampia e un governo più stabi
le. Di più non pongo questioni 
personali, ci mancherebbe. E 
apprezzo gli sforzi compiuti da 
Martinazzoli in questa direzio
n e ma anche registro che non 
hanno dato risultati Fin qui la 
premessa. Accompagnata, 
con toni drammatici, dall'os
servazione secondo cui «stia
mo probabilmente vivendo i 
giorni più drammatici per la 
saldezza delle istituzioni de
mocratiche Si sta esaurendo il 
tempo per ndare^fiducia agli 
italiani». K 

Nel npercorrere. la vicenda 
del nmpasto, e del conseguen
te «caso Guarino». Amato nella 
sostanza pone la fiducia anche 
sul decreto che istituisce il 
nuovo ministero per le Privatiz
zazioni. «Potevo limitarmi a so
stituire i due ministri dimissio
nari», dice Amato E invece «he 
colto l'occasione per affronta
re una delie questioni più deli
cate, l'unita di indirizzo nelle 
pnvatizzazioni» L'attacco a 
Guanno - che ascolta a pochi 
piassi di distanza, sorridente, 
ntto in piedi accanto al banco 
dei ministri - è durissimo E si 
conclude con una constatazio
ne- il ricorso al decreto è obbli
gato, perché «altra sarebbe sta

ta e sarebbe la via maestra (il 
licenziamento di Guanno, 
Ndr), ma la costituzione vi
gente non Io consente» Ne 
consegue, dice Amato, che il 
decreto è oggi «strumento es
senziale dell'indirizzo di gover
no» Il presidente del Consiglio 
aveva comunicato a Martinaz
zoli l'intenzione di tener duro, 
e infatti in mattinata un vertice 
nstretto a piazza del Gesù s'era 
concluso con il via libera della 
De, nonostante i malumon e le 
polemiche di un ampio settore 
del partito. "Martinazzoli, in 
cambio, ha ottenuto l'impe
gno formale di Amato a proce
dere «collegialmente» sulla 
strada delle .privatizzazioni e 
ad accettare eventuali «emen
damenti» al decreto dietro il 
«decisionismo» del presidente 
del Consiglios'annida dunque 
un tacilo compromesso che 
non chiude il caso, ma ne dif
ferisce la soluzione. 

La parte più propnamente 
politica del discorso di Amato 
è incentrata su due «emergen
ze»- l'occupazione e la que
stione morale Sul pnmo pun
to, Amato accoglie i'invito-mi-
naccia che nella notte gli era 
venuto dal Psi, sempre più in
sofferente verso un esecutivo 

considerato, nella migliore 
delle ipotesi, «amico» L'obiet
tivo del governo è dunque «un 
patto per l'occupazione fra le 
parti sociali» che abbia come 
obiettivo «la crescita dell'eco
nomia reale e la creazione di 
nuova occupazione» 

Quanto a Tangentopoli, i to
ni diventano più allarmati La 
«cnsi politico-morale» è «un ve
leno in più» «l'ansia dell'im
prenditore che non nesce a -
vendere perché c'è la recessio- , 
ne si somma all'ansia per la 
propna liberta personale e al
l'ansia per dover trattare con 
amministraton sotto inchie
sta» La grande «macchia d'o
lio» della questione morale ri
schia insomma di travolgere 
l'intera azienda-Italia, e nchie-
de dunque «soluzioni urgenti e 
lungimiranti» Per questo, sot
tolinea Amato, «é indilaziona
bile dare le nsposte politiche 
che gli stessi giudici ci chiedo
no é il momento delle nostre 
responsabilità, e il governo in
tende assumerle con tutta la 
nece&sana urgenza» L'accen
to, più volte ripetuto, sull'«ur-
genza», lascia intrawedere il ri
corso ad un maxi-decreto, sul 
quale probabilmente Amato ' 

intende puntare le poche carte 
di cui ancora dispone: presen
tandosi cioè come l'uomo che 
traghetta il paese - meglio la 
classe politica e quella im-, 
prenditorie - dalla corruzio
ne alle «nuove regole», conta di 
ricevere nuovo ossigeno e 
nuova considerazione. 

I provvedimenti «urgentissi- ' 
mi» proposti da Amalo sono 
quattro una nuova disciplina 
degli appalti, una nuova legge 
sul finanziamento ai partiti ' 
fche dovrebbe depenalizzare 
il' reato di violazione), controlli 
più rigorosi sull'azione ammi
nistrativa, e infine una legge ad 
hoc (cui sta lavorando Conso) 
che «sen/a colpi di spugna, e 
assicurando comunque san
zioni restitutone e interdittive, 
regoli con equilibrio i reati del -
passato» Ed è su queste «ur
genze» che Amato'cMede la fi
ducia «perché si sappia-con
clude - per che cosa mi viene 
data e per che cosa mi viene 
negata» 

E dunque la questione mo-
"rale - più che l'occupazione o 
le privatizzazioni - la tnncea 
che Amato ha scavato a pro
pna difesa. Ma, per supple
mento di protezione, il presi
dente del Consiglio gioca an

che la carta del referendum, 
schierandosi a favore del voto 
eia in aprile (probabilmente il 
25) Amato mostra di prefenre 
quella data «perché, dopo, il 
Parlamento potrebbe lavorare 
con più serenila». In realtà, do
po <wer vcnficato che. al me- • 
mento e per ragioni diverse, né 
la De, né il Pds sono pronti al -
«governo nuovo». Amato sa " 
che l'alternativa è secca o il 
governo prosegue, in un modo 
o nell'altro, nella propria navi- ' 
gazione, oppure si va dntti alle -
elezioni anticipate. La secon
da strada, chiesta da Msi e Ri-
fondazione -(ma, indiretta
mente, anche dal capogruppo < 
del Pds al Senato, Chiarente), 
potrebbe allettare chi, nella ' 
maggioranza, non vuole i refe
rendum e vuole invece sbaraz- ' 
zarsi del governo. Per questo 
Amato gioca d'anticipo' fissan
do presto la data dei referen
dum, rende più difficile lo scio
glimento delle Camere. Non 
solo celebrato il referendum, 
che nguarda soltanto il Senato, " 
bisognerà in qualche modo ' 
approvare una nforma eletto
rale anche per la Camera. E !a ' 
vita della legislatura - che per -
Amato coincide con quella del 
propnogoverno-si allunga. > 

Improvvisa accelerazione per il voto. Mancino: rinviamo gli altri Rèsiti. Scotti con i Popolari 

Si corre verso i referendum elettorali 
Anche a palazzo Chigi va beneil 25 aprile 

,< Trai due mesi si andrà alle urne per i referendum1 

•elettorali. Amato raccoglie le sollecitazioni dei-pro
motori'e] preannuncia la data del 25 aprile. Gli altri 
referendum, secondo Mancino, si terrebbero più 
tardi. Immediati consensi dalle maggiori forze politi
che. Intanto nasce un comitato che comprende i 
deputati vicini a Segni, Enzo Scotti e altri esponenti 
de: un'operazione per sostenere Martinazzoli. 

FABIO IHWINKL 
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le Una soluzione che non pia- live e nuove dislocazioni in se- binale- De a una gtander£»2a 
. c e a Marco Pannellar promoto-—'no alla Deoiocrazia-cnstiana^^pppolare democratica dega

re della richiesta di abrogare la Una conferenza stampa a -SSptSftaina» Obiettivi, una nuova 

• • ROMA. Si voterà il 25 apn-
le per i referendum elettorali. 
Giuliano Amato, cui spetta di 
fissare la data, è esplicito nel 
suo discorso alla Camera, giu
sto ventiquattr'ore dopo l'in
contro tra il capo dello Stato e 
il comitato promotore, che 
aveva sollecitato la. consulta
zione popolare «il più presto 
possibile». «La fine di aprile -
queste le parole del presidente 
del Consiglio - potrebbe avere 
senso perchè dopo i referen
dum il Parlamento' potrebbe 
lavorare cori più serenità e, 
orientato e corroborato dal vo
to, potrebbe condurre in porto 
la legge elettorale che è neces
saria». Amato aggiunge che, 
comunque, terrà conto delle 
indicazioni che emergeranno 
dai gruppi nel corso del dibat

tito sulla fiducia per poi porta
re la proposta al governo. «Un 
gesto - commenta Mano Segni 

•J - di grande correttezza e di 
; '' sensibilità istituzionale. Sara il 
[ ', popolo sovrano a pronunciarsi 
> sulla più urgente delle riforme.. 

: È il primo passo per costruire 
' una nuova repubblica ed usci- ' 
• re dalla crisi». E il ministro del-
: l'Interno Nicola' Mancino, po-

': co dopo, precisa: «1 referen- ' 
dum di indirizzo politico, so
prattutto quelli elettorali, pri-

c, ma sì fanno meglio è. Per gli al-
j':: tri • è ' meglio trovare una 
•'*;' soluzione in Parlamento». Si 
••;' profila, insomma, una sorta di 
fi scorporo dei referendum elei-
-! torali dagli altri quesiti (flnan-
; ziamento pubblico dei partiti, 
•'• legge sulla droga, abolizione 

di alcuni ministeri, ecc ) am-

legge sul finanziamento dei 
partiti. E dalle forze politiche 
viene un appello corale a vota
re al più presto per I referen
dum del Corel. Occhietto si era 
già espresso, in modo assai 
netto, nella giornata di marte
dì. Ieri consenso è venuto da 
Martinazzoli «Il passaggio re
ferendario contnbuirà anche 
alla diminuzione di una tem
peratura che si è fatta quasi in
sopportabile e alla continua
zione in modo più fruttuoso 

; dell'esplorazione per un. ese
cutivo più forte». Giorgio Beri-

: venuto, nell'incontro con l se
natori socialisti, sostiene che, 
se c'è ampio consenso, è me
glio andare rapidamente alla 
consultazione (ma il capo
gruppo Gennaro Acquaviva.ri-

' tiene che il Senato debba af
frontare subito la riforma della 

"legge elettorale che lo riguar-
' da, accogliendo lo spirito refe-
• rendario). Il vicesegretario li
berale AntonioPatuelli preme 

" a sua volta per il voto popola
re, ribadendo l'opposizione 

, del suo partito all'ipotesi di ri- : 
forma uscita dalla Bicamerale. . 

Intanto la campagna refe-

Montecitono tiene a battesimo stagione nformista e una mo
li «comitatO'degli eletti de per i dema economia di mercato 
referendum1 elettorali», che ,'fuonda vincoli statalisti 
mette insieme i popolari di Ma- Ma quel che appare chiaro, 
no Segni e altri esponenti del lo, , nel corso dell'incontro, è l'o-'. 
Scudocrociato, a cominciare ,' nentamento a dare una mano 
da Enzo Scptti. Per(Tex mini
stro dell'Interno è un tentativo 
di nlancio,, dopo le vicende 
culminate nell'abbandono 
della Farnesina. Una media
zione gestita negli ultimi mesi 

a Martinazzoli nella sua opera 
di nnnovamento del partito E 
('«assenza tattica» di Segni (la 

' ^definizione è di Rrvera), testi
monia di un clima di bonaccia 

? tra il segretano de e-il leader 
da Giuseppe Bicocchi, deputa- . dei referendum. Si lavora a di
to toscano aderente ai popola- minare gli attriti e-le irfcom-

:, ri e, ad un tempo, direttore del .. prensioni vfopo le.polèmiche 
«Nuovo Osservatore»; il peno- degli'ultimi mesi. Vito'Riggio 
dico di Scotti. L'adesione al 
maggioritario e il favore ad un, 

' modello di partito come quello 
dei democràtici Usa sono state . 

: le tappe del percorso culmina
lo ieri. Con lui, una trentina di 

assicura che Segni non se va, 
che • non saranno disperse 
energie. Ma allora, quale nn
novamento? - Martinazzoli si 
convincerà, prima o poi, che 
non può traghettare tutta la 

deputati- dqr Rigglo' a Riyera, . vecchia.De ai nuovi.approdi E 
,iBicocchiassicuracheineJ,neo- , 
! nato-comitato staranncusolo i 

• : sostenitori, convinti ; deb: mag
gioritario, non quelli che lo -, 

"hanno subito come stato di ne-
• cessila. Scotti tira le conclusio-
,mi: «Non ricadiamo nei tradi-
•zlonali schemi correntizi. Noi 
'andiamo oltre, E lasciamo che < 
i morti sepelliscano i morti» 

'dà iBIrietti' $ ; "Fumagalli.. ;; da 
Fronza Crcpai a Garavaglla, 
da Rognoni a Mastella, da 
Mazzola aBopi.-hannPr'i'P13-
to. un documento. a sostegno 
dei referendum. Serve un im
pegno diretto per realizzare, la 
svolta nel segno dell',uninomi-
nale maggioritario .e, per. «ri
condurre, anche attraverso il 

Il leader 
referendario 

' Mario Segni 

m~2£lM*l-JMlt*Mim S'infittiscono le voci di un lavoro per un esecutivo diverso presieduto da Segni o da Prodi 
Occhetto replica a Gerardo Bianco: «Noi indisponibili? Siete voi che non siete riusciti a fare il passo per uscire dal passato» 

Nuovo governo, dopo il voto referendario la svolta? 
«Non è vero che Amato non ha alternative. Resta in 
campo la nostra proposta di un governo di rottura. 
Gli altri, finora, non hanno il coraggio di accettarla». ; 
Occhetto reagisce a quella che definisce una «cam
pagna» volta ad addebitare al Pds là responsabilità ' 
di un esecutivo sempre più precario! Prende còrpo 
l'idea di una svolta subito dopo i referendum. Se 
non precipitano leelezioni anticipate... 

ALBBRTOUUSS 

••ROMA. «Maalloraquand'è 
che slete disposti a -venire ..V 
Il capogruppo de Gerardo 
Bianco incrocia in Transatlan- , 
beo Achille Occhetto, e allude • 
alla supposta reticenza del Pds -
ad affrontare l'ipotesi di un : 
nuovo governo. «Sono io - re- .< 
plica il segretario della Quercia ;.: 
- che vi chiedo quando siete -, 
disposti ad accettare la nostra 
proposta. Capovolgo la do- '•' 
manda: ciò che ha detto Ama- i, 
to è falso, non è vero che non <' 
ci può essere un'alternativa al v 
suo esecutivo, siamo noi che .-"• 
abbiamo registrato una indi- -
spombilità della maggioranza, • 
almeno per il momento, a fare 
quel passo...E tu lo sai di che si 

tratta». 
Certo, anche Gerardo Bian

co, e non solo Mino Martinaz
zoli, dovrebbe conoscere or- ••: 

. mai a memoria l'idea ripetuta ,; 
da Occhetto, pubblicamente e 
privatamente, per giungere ra- '•• 
pidamente ad un ben più sal
do governo di transizione. I.'. 

: partiti che fanno «un passo In- ; ; 
dietro», un presidente incarica-
to dal Capo dello Stato che ve- " 
rifica il programma e sceglie li- : 
beramente ministri competen- '•• 
ti, non «tecnici», ma nemmeno . 
uomini dei gruppi dirigenti de i : 

partiti, e sicuramente non per
sonaggi compromessi col vec
chio sistema politico. Bianco 

stuzzica Occhetto anche sui 
programmi. «Le condizioni del 
Pds - ribatte il leader della 
Quercia - sonò state già po
ste...». Occhetto è spazientito: 
«La verità - aggiunge poco do
po - è che c e u n a .campagna 
creata ad arte per far ricadere 
su di noi la responsabilità di 
una pericolosa situazione di 
stallo e di una soluzione di go
verno sempre meno credibile. 
Bisogna che si sappia. È ispira
ta da quanti non hanno avuto 
il coraggio, o la forza, di seguir
ci sulla strada che abbiamo in
dicato sin da Natale. Ho avuto 
numerosi incontri con tutte le 
forze politiche, abbiamo pre
sentatalo una mozione di sfi
ducia. Che altro dobbiamo fa
re?».. V-V •'>•."• •".'."••v. , ... , 

'E il segretario della Quercia 
ha replicato con durezza, in 
serata, ad una frase del viceca
pogruppo pidiessino Gianni 
Pellicani («Era forse possibile 
da parte del Pds l'assunzione 
di una iniziativa più chiara e 
netta...»): «Ritengo-nient'altro 
che manifestazioni di grave 
autolesionismo imputare al 
Pds colpe tutte da attribuire ai 
responsabili della vecchia po

litica e del suo fallimento» 
Ieri anche il capogruppo alla 

.' Camera D'Alema, nel corso di 
•'. una assemblea dei deputati • 
• del Pds, ha ricapitolato il senso ' 

;V- e il succo dei molti- -contatti-". 
- • avuti dal vertice della Quercia ; 
': fino alla vigilia del «rimpasto».. 
; In un'intervista sul domo, tito- , 
v lata non senza forzatura «Go-
:; verno Segni?- Il Pds< ci vstaieb- ' 
\: be», D'Alema aveva già ribadi-
.,; to che la De «ha avviato un di-
:• scorso, ma non.ha.,presp I-ini- , 
•.-•.• ziativa chiara e, radicale.'Che 
,', sarebbe necessaria». Sè'dawe- , 
." ro fosse in campo "un ipotesi 
' Segni, aveva poi1 argomentato, 

.••• bisognerebbe'verificare seria-
''.'•'• mente il programma economi-
::' co e sociale: «Le svolle-costa-
• no, ma noi siamo pronti>a trat-
: tare». Ieri D'Alema non è volu-
.' to tornare sulllargomento. E il 
. più diretto interessalo, il leader 
•. referendario, non ha voluto ag-

;' giunger nulla: «Lei capirà, di 
* tutto posso parlare, meno che 

• di questo argomento». ' ., •••-. 
". Ma il «tam-tatn» di Mbriteci-
V toriodiffondeva'ormàiunaver-
' •' sione accurata dell'ultimò in-. 

contro tra Occhetto e Marti
nazzoli, avvenuto quando an
cora sembrava che Amato po

tesse evitare il rimpasto II lea
der della Quercia avrebbe 
esposto dettagliatamente, fa-
cendo anche esempi con qual
che nome nell'area del Pds, la 
sua' proposta: di ".governo di 
svolta per'là transizione. Marti
nazzoli avrebbe ascoltato con 

' interesse, non negando una di-
'. sponibilità, ma chiedendo 
< tempo. Anche per questo il se-
. gretario della De non guardava 

con favore all'idea di un rim
pasto che avrebbe potuto raf-

' forzare nell'immediato Amato. 
'Solo quando l'Incontro volge

va al terminei'il segretario della 
De avrebbe avanzato I nomi di 
'Segni e di Romano Prodi'quali 

. possibili nuovi presidenti del 
,' Consiglio. Occhetto non ha 
; opposto «veti». Del resto l'at-
,' teggiamento che il Pds potrcb-
: be assumere verso candidatu
re di quel tipo non è certo un 

'mistero. Segni èLconsiderato 
un leader capace di garantire 
l'idea di rinnovamento, ma 
non è chiaro quale sia il suo 

,,orientamento ^n.campo eco-
. nomico.e sociale..Prodi.ha un 
minor grado di popolarità qua
le «innovatore», ma è noto il 
suo orientamento sulle que
stioni economiche e sociali, ri

tenute una discnminante deci
siva dalla Quercia 

•••. Se questa versione dei fatti è 
„ vera, essa dimostra, al di là dei 

nomi, che non c'è slata alcuna 
"reticenza O chiusura da parte 
\'k del Pds a valutare seriamente 
'- la possibilità di una effettiva 
' svolta. Le difficoltà, le resisten-

; ze, sono venute da altri. Da 
•'• una De ancora bloccata dalle 
-. sue contraddizioni inteme, da 
•'-. un Psi che non ha sciolto an-
.. cora tutti i nodi della suacollo-
• ; cazione politica e del rapporto 

. con Giuliano Amato. .. . -
' La partita, del resto, non è 

considerata chiusa. Ieri Alfre-
' do Reichlln delineava questo 
' scenario: se la situazione non 
tì precipita, se si fanno presto i 
-' referendum, l'esigenza di un 
C> governo più saldo e credibile 
< per gestire comunque i cruciali 
r mesi necessari a approvare la 
:. ; riforma elettorale e a fronteg-
•'''.; giare la crisi economica e so

ciale, tornerà all'ordine del 
giorno. Che sia Mario Segni 

/' "uomo destinato a guidarlo 
:̂ . non lo dicono nemmeno i 
*; «partisti» a lui più vicini: «Chi 

glielo farebbe fare a bruciarsi 
per pochi mesi? Dopo le ele
zioni avrebbe chances più soli-' 

de » Il problema, però, è sul 
tappeto, e lo dicono anche al-

- tri dingenti della Quercia. Per 
" Giuseppe Chiarante, capo-
, gruppo al Senato, Amato or-
. mai «è al capolinea». O si giun-
; gè subito ad un nuovo governo 

«oppure sarebbe meglio anda-
,".;' re senz'altro a nuove elezioni». 
••:• Se il dilemma è questo - e 
/'molte forze ormai spingono 
;-';: per votare subito, senza nuove • 
\>i regole - allora, osserva il nfor-
.; mista Umberto Ranieri, chi ere- ' 
V de nell'ipotesi di un nuovo go

verno «più saldo, rappresenta-
' tivo e autorevole» ha «il dovere 

'/: di farsi avanti». Anche Ranieri, 
> come Angius e altri esponenti 
'f del Pds, si preoccupa poi di '; 
.• stoppare l'ipotesi Segni: «Non 
., sarebbe un grande mutamen-
'. to rispetto ad Amato». Che l'i-
- dea di un nuovo governo dopo . 
'. i referendum sia in campo lo 
•'••' dimostrano anche certi accen- , 
*' ni da parte della De. «I tempi.: 
*;:; matureranno...», ha detto Gè- ì 
*,; rardo Bianco congedandosi da 
'; Occhetto. E Martinazzoli, par-
'•'.'. landò ai deputati de, ha affer
ei ; mato che dopo l'appuntamen-
- to referendano «sarà possibile 
' ricercare un'intesa» per una 
' nuova maggioranza 

I capo del governo Giuliano Amato 

E per Martinazzoli 
prendere fondi neri 
non è un furto 
M ROMA ' «SI parla spesso 
della differenza tra rubare 
per il paitito e rubare per sé 
lo credo - ha detto ieri Mar
tinazzoli parlando ai depu
tati de - che si dovrebbe co
minciare a dire che la parola 
rubare è sempre immorale, 
ma la violazione della legge 
sul finanziamento dei partiti 
non è un furto È una irrego
larità che, tra l'altro, noi ab
biamo elevato a sanzione 
penale» Il nfenmento fatto 
dal segretano de non nguar
da - ha precisato - 1 reati di 
corruzione e concussione 
ma la sola violazir -e della 
legge sul finanzian..nto dei 

. partiti. Martinazzoli chiede 
che si arrivi al più presto a 
pubblici dibattimenti per ve
rificare le accuse che 1 magi
strati muovono a coloro che 
sono coinvolti in vicende di 

. tangenti. Per il segretario de 
è necessario abolire la legge 
sul finanziamento pubblico 
dei partiti e avviare un'inda
gine patrimoniale sugli ar
ricchimenti della classe diri
gente. 

«La questione morale ci 
sfugge di mano, sta assu
mendo la dimensione della 
morte della politica», ha det
to invece Bruno Tabacci che 
ha parlato dopo Martinazzo
li e che ha insistentemente 
chiesto di rinunciare al fi
nanziamento pubblico: «Si 
abroghi la legge con decreto 
del governo; il Parlamento 
affronti alla radice il proble
ma dei costi della politica e 
nel frattempo si tomi al puro 
volontariato». Tabacci è arri
vato a sostenere che «si può 
amvare fino a celebrare i 
processi in piazza con relati
vo bagno di sangue. L'in-
Ireccio esplosivo può porta

re anche a'questo» «Chi più 
chi meno - ha aggiunto -
siamo tutti moralmente col
pevoli nellacnescila dei costi " 
politici» E ha ncordato che -
a Citaristi tutti chiedevano 
«mezzi e servizi» «A Citansti .' 
dobbiamo davvero rutti . 
qualcosa anche per la com- : 

postezzaconcuistaportan-
do un peso davvero cnor- ' 
me» - • 

«L'inchiesta Mani pulite, ' 
come la calata dei barbari, 
ha creato un'atmosfera ine- " 
spirabile in c i la giustizia 
non c'entra per mente» È in- " 
vece l'opinione espressa da .'. 
Arnaldo Forlani in una mter- '' 
vaia pubblicata len da «La j 
Stampa». Molte le reazioni a ; 
Montecitorio - nonostante •, 
che l'ex segretario democri- '• 
stiano, in una lettera a Ezio . 
Mauro, direttore del quoti- ] 
diano torinese, smentisca di ; 
aver mai rilasciato un'inter- ; 
vista. Per Roberto Formigo- ' 
ni, «qualsiasi tentativo di fer- i 
mare l'inchiesta è da respin- ; 

sere, tuttavia, ci sono delle : 
forzature a cominciare dal •• 
ruolo - inaccettabile della 
slampa». Il segretario de! -
Psdi. Carlo Vizzini, ritiene * 
«che bisogna essere acuti su ', 
certe cose: non sono certo i ;' 
giudici che stanno ecceden- ; 
do perché, in questo caso, ; 
sarebbe stata aperta un'in- ; 
dagine dal Consiglio supe- ' 
riore della magistratura. In
tanto, il presidente dei gio- -
vani imprenditori italiani. Al- > 
do Fumagalli, ha commen
tato nel corso di un'intervi- •; 
sta a Radio Popolare, un 
articolo di Felice Mortillaro ' 
pubblicato ieri da «l'Unità»: : 
«La stragrande maggioranza 
degli imprenditori non si 
sente rappresentata da Mor-
Ullaro». . . . . . 
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